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HA 16 ANNI

Svedese liberata in Iraq
Era in mano ai tagliagole

Fausto Biloslavo

Il «nì» italiano ai droni Usa ar-
mati che decollano da Sigonella,
solo per scopi difensivi, alza il ve-
lo sui tentennamenti del governo
Renzi nella guerra al terrorismo e
sulle veline mielose dei ringrazia-
menti americani all’Italia per la
mobilitazione contro il Califfo. In
realtà gli Stati Uniti hanno chie-
sto da un anno di poter bombar-
dare le bandiere nere in Libia an-
che con i droni della base sicilia-
na, ma abbiamo concesso solo
operazioni difensive.

Una decisione da Italietta per-
fettamente coerente con l’imba-
razzante attesa della formazione
di un governo di unità nazionale,
per intervenire in Libia, che ieri
ha subito l’ennesima fumata ne-
ra. Non dagli oppositori islamisti
di Tripoli, che pure dovranno vo-
tarlo, ma dai nostri alleati del par-

lamento di Tobruk riconosciuti
dalla comunità internazionale.
Una beffa mascherata dalla man-
canza ufficiale del numero legale.
Così bisognerà aspettare ancora
una settimana, mentre il Califfo
raddoppia i suoi uomini in Libia a
6500, grazie alle truppe fresche
giunte dai paesi africani come Ma-
li, Senegal e Nigeria.

La barzelletta tenuta segreta
del permesso «difensivo» ai droni
Usa fa il paio con la chimera del
nuovo governo libico, che pure se
vedrà la luce nascerà già morto
grazie a veti e rivalità delle fazio-
ni.

Nel frattempo gli alleati vanno
avanti per fermare l’espansione
dello Stato islamico in Libia, che
rappresenta una minaccia soprat-
tutto per noi a poche centinaia di
chilometri da Sirte roccaforte del
Califfo. Corpi speciali francesi so-
no stati segnalati nell’aeroporto

militare di Benina, base avanzata
del generale Khalifa Haftar. I suoi
uomini, rivali di Tripoli, che ap-
poggiano Tobruk stanno avan-
zando a Bengasi, dove ieri hanno
riconquistato il quartiere di Lithi,
roccaforte dei jihadisti, e hanno
anche conquistato Agedabia ta-
gliando una vitale strada di rifor-
nimento alle bandiere nere.

Il Pentagono ha fatto sapere
che con il raid aereo su una base
dei terroristi a Sabratha, sabato
scorso, sarebbe stato sventato un
nuovo attentato a Tunisi. Anche i
prudenti tedeschi sarebbero
pronti ad agire, ma solo l’Italia si
sfila. Ieri il ministro degli Esteri,

Paolo Gentiloni, ha ribadito sulla
faccenda dei droni, che «non è
un preludio all'intervento milita-
re». Il presidente del Consiglio,
Matteo Renzi, pur sapendo bene
che abbiamo dato la luce verde
solo ad operazioni «difensive» ha
ipotizzato azioni «contro terrori-
sti e potenziali attentatori dell’Isis
se ci sono prove evidenti che si
stanno preparando attentati».

Peccato che una fonte militare
delGiornale ha raccontato la sce-
netta di quando sono stati presen-
tati i piani italiani al ministro del-
la Difesa, Roberta Pinotti, di ope-
razioni contro le bandiere nere in
Libia. Pinotti è sbiancata soste-

nendo che non se ne parla senza
coinvolgere il Parlamento, apposi-
tamente mai interpellato. «Gli al-
leati sono già partiti per estirpare
la minaccia in Libia e noi siamo
in attesa di una volontà politica
che non c’è» spiega la fonte con
le stellette. E ieri gli Stati Uniti
hanno ribadito ufficialmente, per
bocca dell’inviato presidenziale
per la coalizione globale anti Isis
Brett McGurk che si «aspettano
una grande cooperazione da par-
te dei partner europei nella lotta
all’Isis in Libia e auspicano la na-
scita di un nuovo governo a Tripo-
li ma se dovesse emergere qual-
che minaccia in modo diretto
non esiteranno ad agire».

L’aspetto paradossale di tutta
la vicenda sono gli ultimi mesi di
ringraziamenti e abbracci fra Sta-
ti Uniti e Italia per la lotta al terro-
rismo. L’ultima stucchevole sce-
netta è dell’8 febbraio con la visi-
ta del presidente Sergio Mattarel-
la alla Casa Bianca assieme al mi-
nistro Gentiloni. Obama «ringra-
zia tantissimo l’Italia» per l’Iraq,
ma sottolinea che sulla Libia «la
cooperazione transatlantica è de-
cisiva per risolvere drammatici
problemi e ripristinare la stabilità
e la sicurezza». Una collaborazio-
ne che ha partorito appena il «nì»
italiano ai droni armati Usa di Si-
gonella, dopo un anno di trattati-
ve. Stesso copione per la visita di
Renzi a Washington dello scorso
settembre. Solo a fine gennaio il
velo dell’ipocrisia è stato squar-
ciato dalla lettera del segretario
alla Difesa Usa, Ash Carter, al mi-
nistro Pinotti, che chiedeva all’Ita-
lia di bombardare in Iraq. E sulla
Libia Washington contava
«sull’esperienza, le risorse e le ca-
pacità dell’Italia», che non ha nes-
suna volontà politica di combatte-
re neppure contro le bandiere ne-
re alle porte di casa.
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Marco Lombardo

Non è più Apple contro l’Fbi. Non
è nemmeno Bill Gates contro Apple,
visto che il fondatore di Microsoft ha
prima lanciato il sasso e poi ritirato
un pochino la mano dietro la schiena.
È davvero una questione epocale, filo-
sofica, mondiale in un momento in
cui l’era della tecnologia sta cambian-
do tutti gli orizzonti.

In pratica dentro l’iPhone del terro-
rista autore della strage di San Bernar-
dino c’è il nostro futuro: si può essere
d’accordo con o contro Apple, ma la
questione è più alta. Si può mettere a
rischio il nostro privato a favore della
sicurezza di tutti? E, soprattutto: in
che modo? «Io lo farei. Questo è un
caso specifico in cui il Governo sta
chiedendo accesso a informazioni,
una situazione particolare» ha detto
Gates al Financial Times, contraddi-
cendo la posizione di giganti di Inter-

net - Google, Facebook e, seppur indi-
rettamente, anche Microsoft - tutti
schierati a favore di Tim Cook, il gran
capo della Mela. Tanto che, infatti, lo
stesso Bill ha poi corretto la sua posi-
zione intervistato da Bloomberg, accu-
sando la stampa di aver travisato le
sue parole: «Sono molto dispiaciuto
di essere stato messo contro Apple.
Credo fermamente nel diritto alla si-
curezza personale e alla privacy, però
fondamentalmente questo caso deve
farci rispondere ad una domanda: è
giusto che il governo possa accedere
alle informazioni di tutti o questi de-
vono essere completamente oscurati?
Io credo che ci siano dei casi, come la
lotta al terrorismo, che debbano esse-
re valutati. Ma che vada fatto sempre
e comunque con l’aiuto delle nostre
aziende». In pratica ciò che ha propo-
sto Cook nella lettera aperta di lunedì
al governo americano.

Questo è dunque il nocciolo della

questione: non c’è dubbio che il terro-
rista di San Bernardino debba essere
assicurato alla giustizia, il problema è
con quali mezzi. E dove finisce il limi-
te della sicurezza nazionale america-
na, financo di quella mondiale, davan-
ti alla prospettiva che i nostri dati più
sensibili siano accessibili per le neces-
sità di un’indagine. L’Fbi chiede di
sapere cosa c’è dentro quell’iPhone
perché - diavolo di un’era hitech -,
solo passando per i chip di quel telefo-
no si può seguire la pista che porta a
lui. Leggetela, se volete, come un’am-
missione di debolezza fatta con la for-
za di cui il Bureau è capace. Apple
risponde che aprire quel telefono sa-
rebbe come spalancare una porta sul
retro della vita di tutti noi, perché è lì
dentro - solo lì dentro - che riponia-
mo i nostri dati sensibili. Dati, privati
e biometrici, che per intenderci Cu-
pertino non detiene in nessuno dei
suoi server. E che sono solo nostri.
Non è dunque una questione sempli-
ce, probabilmente anzi è un caso che
cambierà il mondo. A decidere sarà
un giudice. E lui, sì, ha in mano il
nostro futuro.

il caso

PRIMARIE USA

Jeb Bush record:
spesi 130 milioni
per un fallimento

Una ragazza svedese di 16 anni, Marlin
Stivani Nivarlain, è stata liberata il 17
febbraio dalle forze curdo-siriane nelle
vicinanze di Mosul dopo essere finita nelle
mani dell’Isis. Era andata in Siria l’anno
scorso, convinta dal suo fidanzato, prima
di entrare in Iraq. Il «Boras Tidning»,
giornale locale svedese, non esclude che
sia stato pagato un riscatto

PRELUDIO ALLA CHIUSURA

Obama su Guantanamo:
trasferiremo 35 detenuti
I Repubblicani insorgono

LOTTA AL TERRORE Mentre Washington si dice «particolarmente preoccupata» per le bandiere nere

Libia, il bluff italiano della lotta all’Isis
Non solo il «nì» ai droni Usa da Sigonella. Da tempo gli americani ci chiedono maggiore aiuto, ma il governo si sfila

INDISCREZIONI
Il ministro

della Difesa
Roberta

Pinotti ha
detto «no» ad

azioni militari
in Libia senza

l’ok del
Parlamento

giramondo

Aveva invitato Cook a collaborare con l’Fbi

Gates contro Apple (con dietrofront)
Il fondatore di Microsoft: «Giusto preservare la privacy
Ma quello del terrorismo è un caso eccezionale»

FONTI STATUNITENSI
«Da voi non c’è volontà
politica di estirpare i
jihadisti. Dagli alleati sì»

Ha speso circa 130 milio-
ni di dollari per nulla: una
delle campagne meno frut-
tuose della storia. Impietosa
la conclusione del New York
Times sulla campagna eletto-
rale di Jeb Bush per le prima-
rie di Usa 2016. In effetti, l’ex
governatore aveva a disposi-
zione più denaro di qualsiasi
altro candidato, mentre saba-
to sera, quando ha deciso di
ritirarsi dalla corsa dopo tre
risultati deludenti, aveva bru-
ciato la maggior parte dei fon-
di. Tra le voci di spesa compa-
iono 84 milioni di dollari in
spot pubblicitari, ma anche
più di 94 milioni in cene ed
eventi. Invece di spendere i
primi mesi della campagna
concentrandosi su appunta-
menti elettorali come Iowa e
New Hampshire, che danno
il via alla corsa verso la nomi-
nation, Bush si è dedicato a
raccogliere fondi a New York,
Chicago, in Florida e in Mas-
sachusetts. Inoltre, ha speso
8,3 milioni di dollari nell’or-
ganizzazione del suo staff, 88
mila dollari per costruire il
suo brand, 3,3 milioni di dol-
lari in biglietti aerei e 10 mi-
lioni di dollari in consulenze.

NIENTE GOVERNO
E ieri ennesima
fumata nera per
l’esecutivo di unità

Chiudere Guantanamo
vuol dire «chiudere un capito-
lo della nostra storia e impara-
re la lezione dell’11 settem-
bre». Barack Obama stavolta
vuole voltare pagina e annun-
cia il piano per mettere la pa-
rola fine al campo di detenzio-
ne che secondo il presidente
«mina i valori americani e non
aiuta la nostra sicurezza nazio-
nale. È controproducente nel-
la lotta al terrorismo. Non è
un parere mio ma degli esper-
ti». Obama non vuole farsi
sfuggire l’occasione, nono-
stante i numerosi annunci e
ritardi che gli vengono imputa-
ti: «Abbiamo un’opportunità
di progresso, è nostro dovere
perseguirla», ha spiegato il pre-
sidente. Nella stessa circostan-
za il leader della Casa Bianca
ha annunciato che saranno
trasferiti in altri Paesi 35 dete-
nuti e di avere «già ottenuto la
relativa approvazione». Ma i
repubblicani insorgono e il
candidato alla nomination
per le primarie repubblicane
Marco Rubio, origini cubane,
ha annunciato che co-firmerà
un disegno di legge per blocca-
re il trasferimento dei detenu-
ti.


